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Rove re to

«Facciamo rete per avere
una città più sicura»
Il prefetto ha incontrato le categorie economiche

di Denise Rocca

Il tema della sicurezza per la città di
Rovereto ha visto ieri un incontro con
il commissario del governo, le forze
dell’ordine operanti in città, la sindaca
Giulia Robol e le categorie
economiche. L’iniziativa è partita
proprio dalle categorie economiche
che hanno chiesto un confronto
diretto con il commissariato del
governo sul tema, sulla base di
episodi di microcriminalità che sono
avvenuti in città: piccolo spaccio,
furti, atti di vandalismo contro le auto
o le vetrine, risse e disordini in zone
specifiche. Per affrontare questa
problematica, in via eccezionale si
sono uniti al Comitato Provinciale
Ordine e Sicurezza Pubblica, che si
riunisce periodicamente, la sindaca
Robol e la procuratrice della
Repubblica di Rovereto Orietta
Canova. «È stato fatto il punto della
situazione - spiega una nota del
commissario del governo - ribadendo
l’importanza di un lavoro sinergico fra
istituzioni e categorie professionali
per identificare criticità ed
individuare soluzioni condivise».
Davanti ai rappresentanti del mondo
del commercio, del turismo, dei
pubblici esercizi roveretani che hanno
espresso anche una sfiducia nel
denunciare questi episodi, è stata
ribadita l’importanza della

collaborazione fra cittadini e forze
dell’ordine, la necessità di una rete di
mutuo aiuto fra le forze deputate al
perseguimento e alla prevenzione dei
reati e chi abita il territorio.
« L’incontro ha rappresentato un
momento di dialogo costruttivo -
sottolinea la nota del commissariato -
volto a rafforzare le strategie di
prevenzione e tutela del tessuto
economico locale, favorendo una
collaborazione sempre più stretta fra
enti pubblici ed operatori economici,
al fine di individuare misure efficaci
per continuare a garantire un
contesto sicuro e sereno per i
commercianti e gli operatori
economici della città». Il prefetto
Giuseppe Petronzi ha sottolineato
l'importanza di un approccio
coordinato e proattivo: «La sicurezza
del territorio richiede un dialogo
costante tra istituzioni e forze
dell'ordine. Siamo impegnati a fornire
risposte tempestive ed efficaci alle
esigenze dei cittadini e delle attività
produttive». È stato ribadito che il
Comitato continuerà a monitorare le
situazioni affrontate e garantirà il
coordinamento tra le diverse forze in
campo per affrontare ogni criticità.
«Credo - spiega la sindaca di Rovereto
GIulia Robol - che il coordinamento
fra le forze dell’ordine che operano a
Rovereto sia molto efficace e la mia
fiducia nell’operato di chi è deputato
alla sicurezza della città rimane

costante e certa. Il dialogo è costante
e gli episodi che sono stati riportati
sono conosciuti, non in aumento e
sotto il controllo delle forze
dell’ordine con le quali il confronto è
sistematico». Il dibattito sulla
sicurezza, fattivamente, approderà in
consiglio comunale in occasione del
rinnovo del regolamento locale in
merito che ha bisogno di essere
rinnovato visto che risale al 1925. SI
parla però di una discussione dei
prossimi mesi.
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La cerimonia | Co m m e m o ra z i o n e

La memoria delle foibe:
strage da non dimenticare
Ieri le autorità hanno reso
omaggio alle vittime delle
Foibe incontrandosi nello
slargo che porta proprio
questo nome, a Rovereto. Con
la sindaca Giulia Robol c’e ra
anche il presidente della
Provincia Maurizio Fugatti.
«Sono passati 21 anni - ha
ricordato quest’ultimo - da
quando il Parlamento ha
istituito il giorno del ricordo.
Un passaggio significativo
perché con quella legge si
costituì un percorso
istituzionale da dedicare alla
conoscenza delle
drammatiche vicende
accadute sul confine
nordorientale del nostro
Paese. Oggi ribadiamo con
forza e coerenza l'impegno
delle istituzioni perché
interrogarsi su un capitolo di
storia così increscioso e
dolorso è un atto importante
per riconoscere il grande
sforzo portato avanti dai
familiari e dagli esuli prima e
dai loro figli poi, ringraziando

in tal senso l'operato
dell'associazione Venezia
Giulia e Dalmazia Trento, per
onorare la memoria delle
vittime delle foibe e per far sì
che questo episodio rimanga
solo sui libri di storia».
«Molte volte - è l’intervento del
Circolo FdI - ci chiediamo
come sarà possibile far rivivere
queste persone dentro di noi?
La risposta la troviamo
nell’avversario da battere,
quello più forte e più insidioso,
ovvero nell'indifferenza, nel
disinteresse, nella noncuranza;
purtroppo la metafora che ha
accompagnato quegli eccidi
(«infoibare» nel senso di
nascondere-dimenticare) è
divenuta una triste realtà
anche sul piano della storia e
della memoria. Ecco perché
noi verremo qui ogni anno a
ricordare quei nefasti
momenti di orrore. Se
costruiamo un mondo basato
su odio e violenza, non
andiamo da nessuna parte».
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Il dibattito

Era stata la richiesta di introdurre
anche a Rovereto il Daspo, il
provvedimento di allontanamento da
zone ben definite della città di soggetti
“sgraditi”, a suggerire un incontro
specifico con i rappresentanti delle
forze dell’ordine. Gianpiero Lui
avrebbe voluto un consiglio comunale
ad hoc, ma questa forse si è rivelata la
soluzione migliore: un tavolo sulla
sicurezza assieme alle categorie. La
sindaca Robol, infatti, non si era
dimostrata entusiasta
nell’introduzione del Daspo a Rovereto
(«perchè sposta il problema, non lo
risolve»), però si era detta disposta a
parlarne con i “tecnici”, cioè le forze
dell’ordine: «Se può servire al loro
lavoro, ci si può pensare».

La proposta: i Daspo
come a Trento

.

Il caso Dana | Ieri l’incontro a Trento per fare il punto sulla situazione dell’azienda

Sindacati e politica, fronte comune
Un ’intesa tra sindacati e
minoranza consiliare
provinciale, ma alla fine con
la politica tutta per non
sottovalutare il terremoto
Dana in arrivo. «Ci deve
essere una collaborazione
molto stretta - è il commento
di Walter Largher della Uil -
tra politica e sindacati perché
stiamo parlando di strategie
internazionali che sono
difficili, se non impossibili da
governare. L’incontro è
servito proprio per chiarire
questo aspetto e trasmetterci
le informazioni che
abbiamo». Che non sono
molte, in verità, perché la
multinazionale americana di
certo non sbandiera in giro la
propria strategia economica
che l’ha portata a mettere sul

mercato un ramo d’azienda
molto proficuo. Dettagli
sull’operazione, che prevede
anche uno spostamento del
30% della produzione in
Messico, dunque non ce ne
sono e l’operazione è molto
delicata, indirizzata
ovviamente a colossi del
settore disposti a scucire un
bel po’ di dollari. Il tutto
potrebbe sbloccarsi tra
poche settimane come tra
molti mesi e pare ci sia poco
da fare per entrare in questo
m e c c a n i s m o.
«Paradossalmente però -
dice ancora Largher - siamo
più preoccupati per la filiera
della Dana che per gli
stabilimenti in sè che di
sicuro interesseranno il
nuovo acquirente se,

appunto, li compra. Però non
sappiamo se continuerà a
servirsi dagli stessi fornitori o
se avrà un suo circuito
diverso da quello trentino. È
su questo aspetto che la
situazione potrebbe essere
più delicata».
In effetti oltre agli oltre 800
posti di lavoro garantiti ad
oggi dai due stabilimenti di
Rovereto e Arco, dietro al
colosso americano ci sono
circa 350 altri posti di lavoro
nel mondo occupazionale
della meccanica,
praticamente il core business
della Vallagarina.
La mancanza di informazioni
di prima mano è forse per
ora la peggior tortura per chi
ha bisogno di certezze sul
proprio futuro lavorativo, ma

è chiaro che la partita che si
sta giocando scavalca tutte
quelle che possono essere le
contromisure che un
territorio come il Trentino
può mettere in campo.
Un tentativo per saperne di
più sarà fatto anche
mercoledì, quando in
parlamento si parlerà della
questione grazie a una
richiesta della parlamentare
del Pd Sara Ferrari. L’au s p i c i o
è che il governo abbia potuto
ottenere qualche notizia in
più e, magari, qualche
rassicurazione sul futuro
degli stabilimenti Dana in
Italia (sul mercato sono state
messe 16 realtà del territorio
nazionale, non solo Rovereto
e Arco). R.T.
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